
«L’interesse del regista si rivolge soprattutto alla vita quotidiana nei
quartieri INA Casa ai tempi di De Gasperi. La macchina da presa ci
porta direttamente nelle case della buona gente del titolo, persone
semplici che la domenica vanno allo stadio e che giocano al
Totocalcio, che si accontentano di poco e non hanno grandi ambi-
zioni» (Gerosa).

mercoledì 4
ore 17.00 La rivale di Anton Giulio Majano (1955, 81’)
«Protagonista della Rivale, ambientato in Italia nel 1908, è il mag-
giore Roberto Serni (Gérard Landry), ufficiale di un reggimento di
lancieri, uomo elegante dall’impeccabile aplomb e di nobili origini
[…], fidanzato con la contessa Agnese Marchi (Maria Mauban),
donna altera e molto fine della stessa genia delle protagoniste del
Piacere e del Fuoco. […] Incrina questo sogno d’amore snob l’arrivo
della giovane Barbara Candi (Anna Maria Ferrero), la figlia del pre-
fetto» (Gerosa).

ore 19.00 I fratelli corsi di Anton Giulio Majano (1961, 115’)
«Tratto dall’omonimo romanzo di Alexandre Dumas padre […]
Majano resta aderente al romanzo e crea un solido film di cappa e
spada con amori, passioni contrastate, duelli e banditi mascherati
sullo sfondo di paesaggi spettacolari, un’opera sul genere dei film
d’avventura di Christian-Jacque, nella linea di Fanfan la Tulipe. Ma
I fratelli corsi è significativo anche per un altro motivo: con questo
film Majano dà il definitivo addio al cinema per consacrarsi a tempo
pieno alla televisione» (Gerosa).

ore 21.00 L’ammiraglio di Anton Giulio Majano (1965, 93’)
«La vicenda del film – tratto dal romanzo Il clandestino di Mario
Tobino […] – è ambientata a Medusa, un comune immaginario della
Versilia, nel quale però si può ravvisare Viareggio. Qui, all’indomani
dell’8 settembre 1943, un gruppo di cittadini uniti dagli stessi ideali
decide di contrastare gli ultimi fuochi del Fascismo, formando un
gruppo di combattimento che possa dar man forte alla Resistenza,
con azioni che possano indebolire gli avversari, sabotando ponti,
ferrovie e depositi di armi» (Gerosa).

giovedì 5
ore 18.00 Qui Squadra mobile - Cronache di polizia giudiziaria:
Tutto di lei tranne il nome di Anton Giulio Majano (1973, 66’)
«La serie Qui Squadra Mobile, composta da due stagioni, andate
in onda nel 1973 e nel 1976 è indicativa sia della vena giornalistica
di Majano, sia dell’intenzione di girare serie poliziesche con un for-
mat inedito, che esulasse dalla pura descrizione delle imprese dei
tutori della legge. […] Il taglio della regia di questi episodi è decisa-
mente giornalistico. È come se per ogni storia Majano con
Massimo Felisatti e Fabio Pittorru, gli autori degli soggetti, avesse-
ro attinto da fatti da cronaca, trasformati poi in docufiction»
(Gerosa).

ore 19.15 Qui Squadra mobile - Cronache di polizia giudiziaria:
Rapina a mano armata di Anton Giulio Majano (1973, 73’)
Copie provenienti da Rai Teche

ore 20.30 Incontro moderato da Orio Caldiron con Oreste De
Fornari, Mario Gerosa, Biagio Proietti, Vito Zagarrio
Nel corso dell’incontro sarà presentato il libro di Mario Gerosa,
Anton Giulio Majano. Il regista dei due mondi (Falsopiano, 2016).

a seguire La voce nel bicchiere di Anton Giulio Majano (1959, 69’)              
«Forse non è noto come il dottor Andrew Manson [il protagonista de
La cittadella, n.d.r.], ma il professor Annibale Anselmi, insegnante di
lettere e filosofia al Liceo Ariosto di Roma, il protagonista de La
voce nel bicchiere, è uno dei personaggi più riusciti e complessi
della produzione televisiva di Majano. Quel professore dal piglio
autorevole, interpretato con maestria da Aldo Fabrizi che in quel-
l’occasione, nel settembre del 1959, fece il suo esordio in televisio-
ne, inaspettatamente, per uno scherzo del destino, si trova al centro
di una vicenda non meno poetica che malinconica. Una sera, in
tinello, mentre si applica con dedizione a uno studio sull’empirismo
inglese, comincia a sentire una voce di donna, cosa molto strana

giacché nel suo appartamento di scapolo non c’è nessuno»
(Gerosa).
Copia proveniente da Rai Teche

venerdì 6
ore 17.00 Qui Squadra mobile - Cronache di polizia giudiziaria:
Un caso ancora aperto di Anton Giulio Majano (1973, 74’)

ore 18.15 Qui Squadra mobile - Cronache di polizia giudiziaria:
Il saltafossi di Anton Giulio Majano (1973, 61’)

ore 19.20 Qui Squadra mobile - Cronache di polizia giudiziaria:
Un’indagine alla rovescia di Anton Giulio Majano (1973, 68’)

ore 20.45 Qui Squadra mobile - Cronache di polizia giudiziaria:
Senza difesa di Anton Giulio Majano (1973, 85’)
Copie provenienti da Rai Teche

sabato 7 
ore 17.00 Quell’antico amore di Anton Giulio Majano (1981, prima
puntata, 76’)
«Si ha l’impressione che con Quell’antico amore, tratto dal romanzo
omonimo di Carlo Laurenzi, Majano, a settant’anni compiuti, voles-
se rivisitare il genere dello sceneggiato. Venticinque anni dopo i
suoi primi grandi teleromanzi storici, Majano alleggerisce la carica
melodrammatico-sentimentale della sua regia per strutturare una
narrazione più neutra e lineare, la recitazione non è più “televisiva-
mente retorica” come una volta, ma più asciutta e cinematografica.
La storia, che si svolge tra il 1852 e il 1854, racconta una passione
clandestina di Carlo III, duca di Parma (Giuseppe Pambieri), per
una giovane donna, la marchesa Emma Vernaldi (Isabella
Goldmann), conosciuta in Versilia» (Gerosa).

ore 18.20 Quell’antico amore di Anton Giulio Majano (1981,
seconda puntata, 72’)

ore 19.40 Quell’antico amore di Anton Giulio Majano (1981, terza
puntata, 75’)

ore 21.00 Quell’antico amore di Anton Giulio Majano (1981, quarta
puntata, 76’)

ore 21.30 Quell’antico amore di Anton Giulio Majano (1981, quinta
puntata, 76’)
Copie provenienti da Rai Teche

domenica 8
ore 16.30 Marco Visconti di Anton Giulio Majano (prima puntata,
1975, 72’)
«La struttura di questa “storia del Trecento cavata dalle cronache
del tempo” si riallaccia in maniera abbastanza lineare ai film in
costume di Alessandro Blasetti, oltreché al Marco Visconti di Mario
Bonnard. È uno sceneggiato importante, perché reinterpreta in
chiave televisiva il cinema storico italiano degli anni ’30 e ’40. È
come un revival sotto forma di sceneggiato, un doppio revival, giac-
ché si sommano la rievocazione storica di Tommaso Grossi, che
nell’800 fece rivivere un importante capitolo della storia di Milano, e
la rivisitazione di Majano della cultura cinematografica italiana svi-
luppatasi tra le due guerre» (Gerosa).

ore 17.45 Marco Visconti di Anton Giulio Majano (seconda punta-
ta, 1975, 62’)

ore 18.50 Marco Visconti di Anton Giulio Majano (terza puntata,
1975, 59’)

ore 20.00 Marco Visconti di Anton Giulio Majano (quarta puntata,
1975, 68’)

ore 21.15 Marco Visconti di Anton Giulio Majano (quinta puntata,
1975, 50’)

ore 22.15 Marco Visconti di Anton Giulio Majano (sesta puntata,
1975, 62’)
Copie provenienti da Rai Teche

martedì 10
Presentazione del libro Cinema Farnese
di Fernando Acitelli
Un amore nel cuore di Roma, con Campo de’ Fiori come splendido
sfondo. Un ragazzo di vent’anni, studente di Farmacia che cerca
riparo (trovandolo) in luoghi lirici, e una donna più grande, una fric-
chettona bella e piena di colori, soprattutto nell’animo, dimorante in
una mansarda a due passi da Piazza Farnese, in via Monserrato. Un
tempo irripetibile, senza fine, con traiettorie magiche: via dei
Giubbonari, Campo de’ Fiori, Piazza Farnese, via Monserrato con
la meravigliosa atmosfera degli anni Settanta. Ci si muove tra marmi,
scheggiature classiche e popolani residenti, vocianti, speranzosi e
rassegnati con davanti i nuovi miti, i nuovi rituali; e così fricchettoni a
zonzo, ragazzi impegnati con un loro codice interiore anche ecces-
sivamente esibito, femministe in transito dal Governo Vecchio, poeti
come Renzo Paris, Dario Bellezza, Antonio Veneziani, a donare alla
soffitta in via dei Pettinari, o ad una riadattata cantina, la magia dei
versi. In tutto questo s’animava con mitezza il passato, cioè i vecchi,
incappottati, spesso tossenti, e soprattutto perplessi per i nuovi lin-
guaggi in ascolto e l’immediatezza della nuova gioventù irruente.
Vecchi colti in uno stupore sommo davanti al cinema Farnese, tra i
banchi del mercato, i tavolini del bar e delle trattorie. La presentazio-
ne del libro sarà preceduto da La classe operaia va in paradiso, film-
emblema di quella stagione, proiettato all’epoca al Cinema Farnese,
e dal film più anticonformista interpretato negli anni Settanta da
Paola Pitagora, sogno proibito del protagonista del romanzo.

ore 17.00 La classe operaia va in paradiso di Elio Petri (1971,
115’)
«Ludovico Massa detto Lulù (il cui cognome è già simbolo di un
uomo massificato, segno di carne di un’impossibilità di aggregazio-
ne, alla riunione in chiave rivoluzionaria) lavora in fabbrica da diver-
si anni ed è diventato un recordman del cottimo» (Spagnoletti). 

ore 19.00 Fermate il mondo... voglio scendere! di Giancarlo
Cobelli (1968, 90’)
La fantasia al potere. Alcuni giovani contestatori vivono in un sur-
reale appartamento. Uno di loro tenta con successo la strada della
televisione, venendo stritolato dagli ingranaggi del potere.

ore 20.45 Incontro moderato da Antonio Veneziani con Fernando
Acitelli, Carlo D’Amicis, Andrea Di Consoli, Paola Pitagora,
Valerio Piccioni
Nel corso dell’incontro sarà presentato il libro di Fernando Acitelli
Cinema Farnese (Fahrenheit 451, 2017).

mercoledì 11
Omaggio a 
George A. Romero 
e a Tobe Hooper
Come in un’ipotetica dissolvenza in nero si sono spenti quest’anno
due maestri che hanno rivoluzionato l’horror statunitense e non
solo: George A. Romero, il padre degli zombi cinematografici, se ne
è andato domenica notte 17 luglio a Toronto, in Canada (paese di
cui aveva preso la cittadinanza nel 2009); il secondo, Tobe Hooper,
l’acclamato regista del film culto Non aprite quella porta (1974) è
deceduto a Los Angeles il 26 agosto. Per chi è stato un adolescente
negli anni Ottanta le visioni orrorifiche di questi due Maestri – senza
dimenticare il mai troppo compianto Wes Craven, anche lui recen-
temente scomparso – facevano drizzare i capelli cosparsi di gelati-
na di noi poveri spettatori, ma al contempo, come nell’antica tradi-
zione della cinefila, ci stimolavano a superare le nostre paure e i
nostri complessi. 

ore 17.00 Il giorno degli zombi di George A. Romero (1985, 101’)
«In una sagace miscela di horror e fantascienza, Romero fa nasce-
re la paura dalla realtà e dalle ossessioni contemporanee e ha com-
posto in tre capitoli una saga inquietante e atroce sull’America vio-
lenta. Anche qui i viventi sono spesso peggiori dei morti. Vero segui-
to, non ripetizione o ricalco, Il giorno degli zombi è sotto il segno
della riflessione» (Morandini).

ore 19.00 Creepshow di George A. Romero (1982, 120’)
«Scritto da Stephen King, un gustoso omaggio ai fumetti della EC
Comics di William Gaines, che negli anni Cinquanta furono assai
popolari tra gli adolescenti (ed ebbero seri problemi di censura).
Funziona la fusione di orrore (notevoli gli effetti speciali di Tom
Savini) e umorismo nero: Romero si diverte tra inquadrature strut-
turate come tavole a fumetti, recitazione sopra le righe, colori accesi
e irreali (fotografia di Michael Gornick, che dirigerà Creepshow 2).
Non tutti gli episodi sono allo stesso livello, ma gli ultimi due sono
irresistibili» (Mereghetti).

ore 21.15 Poltergeist - Demoniache presenze di Tobe Hooper
(1982, 113’)
«La nuova villetta di una famiglia americana tipo è costruita su un
cimitero indiano: e gli spiriti rapiscono la figlia Carol Anne
(O’Rourke), di cinque anni. Una medium nana (Rubinstein) si rive-
lerà più efficace dei macchinari high-tech degli esperti di paranor-
male convocati. Steven Spielberg, autore del soggetto, cosceneg-
giatore e coproduttore, si fa sentire nel ritmo mozzafiato, nei tocchi
ironici e nel perfetto intreccio tra quotidiano e soprannaturale»
(Mereghetti).

giovedì 12 
Tre mani di cinema:
Davide, Sandro e Alvaro
Mancori
«Ricordate quando Robert Mitchum, ne Il temerario di Nicholas
Ray, recupera proprio sotto il pavimento della sua vecchia casa di
legno una scatola piena di fotografia? Dentro ci sono tutti i sogni e
i desideri di avventure di un ragazzo. Lo so, è un vecchio film in
bianco e nero, ma la scena e la luce di Lee Garmes non si scordano
facilmente. Anche la scatola che ha riportato alla luce Davide
Mancori, conservata da suo padre Sandro, grande direttore della
fotografia purtroppo scomparso, che racchiude fotografie di set
suoi, dei suoi fratelli, Alvaro, Memmo, Mario e di suoi amici del cali-
bro di Tonino Delli Colli, Aldo Tonti, Gabor Pogany, Pasqualino De
Santis, Armando Nannuzzi, Marcello Gatti, Vaclav Vich, racchiude
tanti sogni e tante avventure. Sogni e avventure di un mondo e di
un cinema che oggi abbiamo praticamente perduto. Come abbiamo
perduto questi personaggi fantastici che hanno illuminato il cinema
italiano e non solo quello. Eppure, basta riportare alla luce le foto-
grafie di questi set, rivedere i volti dei fratelli Mancori, del grande
Alvaro, simpatico e generoso con tutti, di Tonino Delli Colli che sor-
ride accanto a Fellini, dei primi ciak di Accattone di Pasolini, di gran-
di maestri internazionali come Joseph Mac Donald e Henri Alekan
di passaggio in Italia, per sentire ancora il calore di questo mondo,
l’idea che c’era di famiglia e non solo di lavoro. Per questo, credo, i
personaggi inquadrati nella fotografia, proprio loro che di mestiere
dovevano inquadrare star e passaggi per il cinema, possono pren-
dere vita e parlare con Davide, figlio di Sandro, che raccontava sto-
rie così divertenti» (Marco Giusti, dalla prefazione del libro di Davide
Mancori e Giovanni Lupi Tre mani di cinema).

ore 17.00 The Mark di Mariano Equizzi (2003, 88’)
«Mark, dopo una lite con la sua ragazza Giulia, si lascia sedurre da
Serena e insieme a lei trascorre una notte di passione dopo la quale
la ragazza svanisce nel nulla. Mark scopre che chiunque si stato
l’amante della misteriosa ragazza viene perseguitato da una male-
dizione che porta il segno di una stigmate nera sulla mano destra.
Dopo un primo momento di incredulità Mark decide di chiedere
aiuto a Giulia e scopre che la ragazza è stata brutalmente violentata
e uccisa da tre giovani rimasti impuniti grazie al potere di influenti
genitori. Lo spirito della ragazza torna a perseguitarlo e per fermare
la maledizione Mark dovrà vendicarne la morte» (mymovies.it).

ore 18.45 Ehi amico... c’è Sabata, hai chiuso! di Frank Kramer
(1969, 105’)
«Il dopo Sartana di Parolini si chiama Sabata, ma anche Lee Van

Cleef e, soprattutto, Alberto Grimaldi. [...] Per Sandro Mancori, diret-
tore della fotografia abituale di Parolini, il film era bellissimo. […]
Tutto il film è pieno di continue trovate, di regia, di fotografia, di mon-
taggio, di musica, che sottolineano le invenzioni del regista»
(Giusti).

ore 20.45 Incontro moderato da Andrea Schiavi con Davide
Mancori, Enzo G. Castellari, Romolo Guerrieri, Giovanni Lupi,
Edoardo Margheriti, Giorgio Molteni
Nel corso dell’incontro sarà presentato il libro di Davide Mancori e
Giovanni Lupi Tre mani di cinema (2017).

ore 21.30 E Sandro ne accendeva le stelle di Rollo Martins e
Giovanni Lupi (2009, 7’)
Per la morte del padre Sandro, Davide Mancori aveva girato questo
video, proiettato a Teramo in occasione del Premio Gianni Di
Venanzo, nel quale si anticipano alcuni temi del libro. Il titolo è tratto
dalla assoluta certezza che quando un autore della fotografia muore
non può che avere il compito di accendere le stelle.

a seguire Un uomo, il cinema. Alvaro Mancori di Rollo Martins
(2007, 14’) 
Alvaro Mancori è il sibilo delle macchine da presa in azione, la pel-
licola liscia e lucente che trattiene le immagini, il cestino all’ora di
pranzo. Alvaro Mancori è il rumore dei cavalli al villaggio Elios,
Frank Kramer invece di Gianfranco Parolini, l’azione di Sergio
Leone, il sogno di Federico Fellini. Alvaro Mancori è un operatore,
un autore della fotografia, un produttore che ha contribuito a far
grande il cinema italiano con la creatività e l’umiltà. È un “cinemato-
grafaro” e ne va fiero.

ore 22.00 Frank il legionario di Rollo Martins, Giovanni Lupi (2010,
26’)
A oltre 80 anni Gianfranco Parolini, in arte Frank Kramer, decide di
andare in Cina per cercare le tracce della legione romana di Crasso
scomparsa duemila anni fa. Perché? Una giovane ragazza cinese,
Valentina, glielo chiede nel documentario e la risposta sarà una sor-
presa…

ore 22.30 Cina in viaggio di Rollo Martins, Giovanni Lupi (2007,
27’)
In Cina si mangiano gli spaghetti, si lanciano i nastri sugli alberi, si
fanno volare gli aquiloni. In Cina si viaggia, si viaggia verso lo svi-
luppo, si viaggia verso la “crescita” economica ad ogni costo. Con
questo documentario gli autori tentano una sintesi tra le piccole abi-
tudini quotidiane di un popolo e le sue aspirazioni di grandezza, tra
lo sguardo individuale e il sentimento collettivo. Viaggiare attraverso
una nazione che è a sua volta in viaggio può far perdere l’equilibrio,
a meno che non si adotti una prospettiva diversa, quella del Tempo.

13-14 ottobre
Cinema e malattie 
dell’anima: il vincolo
«La Cineteca Nazionale organizza con la federazione SIEFPP
(Soci Italiani della European Federation for Psychoanalytic 
Psychotherapy) una minirassegna di due giornate con incontri e
dibattito avente come tema il vincolo nelle malattie dell’anima.
Come sottolineato dagli psicoanalisti, il cinema utilizza una comuni-
cazione basata sulle immagini e si assimila per tale via al linguaggio
dei sogni. L’attività della mente umana, attraverso la produzione di
immagini in libertà durante alcune fasi del sonno, contribuisce all’af-
fiorare di esperienze soggettive lontane, confuse, non dicibili con le
parole e ancora fluttuanti nell’inconscio. La narrazione filmica attra-
verso le immagini colpisce quindi emozionalmente il pubblico quan-
to più profondamente tocca corde segrete o ignote, condivise tra
regista e spettatore, che reclamano una via di rappresentazione
fruibile per raggiungere la coscienza. I film della rassegna esplora-
no tale dimensione a proposito delle relazioni umane» (Maria
Antonietta Fenu).

venerdi 13 
ore 17.00 Grazie zia di Salvatore Samperi (1968, 94’)
«Alvise, figlio di un industriale di provincia, esprime la sua protesta
contro la società fingendo di essere paralizzato alle gambe. In par-
tenza per Hong Kong i genitori lo affidano a Lea, una giovane zia
che esercita la professione di medico e ha, da lunghi anni, una rela-
zione con Stefano, un vanitoso e imbelle intellettuale di sinistra.
Pian piano e sottilmente, Alvise stacca Lea da Stefano e la fa inna-
morare di sé» (www.cinematografo.it). 

ore 19.30 Incontro moderato da Maria Antonietta Fenu con Pier
Giorgio Bellocchio, Gianluca Biggio, Paola Catarci, Eugenia
Maria Marzano

ore 21.00 Bella addormentata di Marco Bellocchio (2012, 110’)
«Sullo sfondo della drammatica vicenda di Eluana Englaro – in
coma vegetativo per 17 anni e morta il 9 febbraio 2009, per interru-
zione dei suoi supporti vitali – si snodano le storie di diversi perso-
naggi collegati emozionalmente al caso» (Mereghetti).

sabato 14
ore 17.00 L’imbalsamatore di Matteo Garrone (2002, 101’)
«Peppino, un uomo troppo piccolo, Valerio, un ragazzo troppo gran-
de, e Deborah, una ragazza con le labbra rifatte, si incontrano per
caso. Sembra un incontro destinato a non avere conseguenze inve-
ce ne scaturirà un amore tormentato. Peppino fa l’imbalsamatore,
Valerio è un cameriere, Deborah passa da un lavoro all’altro. Hanno
sogni e bisogni diversi ma tutti e tre sono naufraghi che tentano di
attaccarsi alle certezze di un amore che dia tregua al loro male di
vivere» (www.cinematografo.it).

ore 19.30 Incontro moderato da Maria Antonietta Fenu con
Alessandro Americo, Fabio Castriota, Ludovica Grasso

ore 21.00 Primo amore di Matteo Garrone (2004, 97’)
«Singolare, affascinante, lucida e fredda come il marmo è la storia
d’amore che Matteo Garrone racconta in Primo amore, dove un
orafo vicentino costringe la sua ragazza a dimagrire sempre di più,

ai limiti dell’anoressia, nella patologica sicurezza che la passio-
ne è divoratrice, complice e annientatrice» (Porro).

15-20 ottobre
Centenario De Santis
La Cineteca Nazionale rende omaggio a Giuseppe De Santis,
nel centenario della nascita, con il restauro di Non c’è pace tra
gli ulivi, presentato a Venezia Classic, la riedizione, riveduta e
aggiornata, della monografia sul regista, a cura di Marco Grossi,
e la presente retrospettiva al Cinema Trevi. De Santis «fu tra i
protagonisti del Neorealismo, di cui sviluppò una linea tanto per-
sonale quanto esemplare, quella che coglieva il nesso tra l’im-
maginazione popolare e l’epica contadina, tra un paesaggio
rurale, arcaico e mitico e le trasformazioni apportate dalla civiltà
dei mass media, tra la militanza politica, le lotte collettive e le
strutture dell’immaginario, nutrite di cadenze melodrammatiche
e romanzesche. Nel 1995 il Leone d’oro alla carriera conferitogli
alla Mostra del cinema di Venezia sancì tardivamente, dopo due
decenni di emarginazione, il suo apporto fondamentale alla sto-
ria del cinema italiano» (Bruno Roberti, Enciclopedia del
Cinema Treccani). 

domenica 15
ore 17.30 Giorni di gloria di Luchino Visconti, Marcello
Pagliero, Giuseppe De Santis, Marcello Pagliero (1945, 70’)
«Il film è la rievocazione dei mesi concitati e drammatici che por-
tarono alla liberazione d’Italia» (Grossi).

ore 19.00 Caccia tragica di Giuseppe De Santis (1946, 90’)
Dopo la fine della guerra un camion, sul quale viaggiano
Michele (Massimo Girotti) e Giovanna (Carla Del Poggio), spo-
sati di fresco, e il ragioniere di una cooperativa agricola incari-
cato di portare alla sede della cooperativa quattro milioni, viene
assalito da banditi che uccidono l’autista e il ragioniere, rubano
il denaro e portano via, come ostaggio, Giovanna» (Pasinetti). 

ore 20.45 Riso amaro di Giuseppe De Santis (1948, 109’)
«Francesca, indotta dal suo amante Walter, ruba una preziosa
collana a un cliente dell’albergo in cui lavora come cameriera.
Per sfuggire alla polizia si unisce alle mondine che stanno par-
tendo in treno per la stagione lavorativa. Tra le mondariso c’è
anche Silvana, un’affascinante ragazza con la testa piena di
sogni. Silvana scopre la vera identità di Francesca e riesce a
impossessarsi della collana rubata. Walter, per riprendere la col-
lana, cerca di sedurre Silvana» (Marco Grossi). 

martedì 17
ore 18.00 Roma ore 11 di Giuseppe De Santis (1952, 98’)
Una ditta cerca una dattilografa e moltissime ragazze rispondo-
no all’annuncio. La scala crolla e una di loro muore. 

ore 20.00 Un marito per Anna Zaccheo di Giuseppe De Santis
(1953, 106’)
«Il matrimonio è il sogno di Anna Zaccheo, una bellissima
ragazza figlia di un conducente della funicolare di Napoli. Il ricco
pescivendolo don Antonio, rozzo e sgraziato, smania per averla
in sposa e le invia continuamente dei fiori per tentare di aprire
una breccia nel suo cuore. Ma egli non è certo l’uomo dei sogni
di Anna, che sembra invece interessata ad Andrea, un marinaio
di Ancona bello e gentile» (Marco Grossi). 
Per gentile concessione di Cristaldi Film, copia proveniente
dalla Cineteca di Bologna

domenica 1
Born to Boogie
Omaggio a Marc Bolan
Il 30 settembre sarebbe stato il compleanno di Marc Bolan, il
poliedrico protagonista del glam rock britannico e storico nemi-
co-amico di Bowie. La rivista «Classic Rock» vuole rendere
omaggio a questo geniale artista prematuramente scomparso
con una programmazione articolata in più momenti: la proiezio-
ne del film Born to Boogie, film ormai di culto realizzato nel 1972,
diretto da Ringo Starr, che appare più volte nel film insieme a un
capelluto Elton John. Al film seguirà un tipico Q&A – domanda e
risposta – con Mark Paytress, giornalista e scrittore che di Bolan
è il biografo e maggiore esperto, Francesco Donadio giornalista
e critico musicale di «Classic Rock», Cristiana Turchetti, autore
e regista tv. Il film sarà preceduto da contributi video sul glam e
su Bolan.

ore 17.30 Broad Street di Peter Webb (1984, 107’)
Intrappolato in un ingorgo a Londra, Paul McCartney si addormen-
ta e sogna di esser stato derubato del suo ultimo disco. Appena
sveglio si mette alla ricerca del ladro (in realtà dando spago alla
propria natura sospettosa). Ma… Due dei Beatles superstiti
(McCartney e Ringo Starr) tentano di metter su un grande musical. 

ore 19.30 Antologia di filmati su Marc Bolan e il glam

ore 20.00 Born to Boogie di Ringo Starr (1972, 67’)
«Anche se poco conosciuto, è certamente un grande documen-
tario rock, uno dei più belli tra quelli realizzati negli anni
Settanta... a partire da un concerto a Wembley, Ringo Starr
inventa attorno a Bolan tutto un mondo folle e surreale, con cita-
zioni da Richard Lester, Lewis Carroll» (Curi). 

a seguire Incontro con Francesco Donadio, Mark Paytress,
Cristiana Turchetti

3-8 ottobre
Anton Giulio Majano
Il regista dei due mondi
«Il nome di Anton Giulio Majano (Chieti, 1909 - Marino, 1994) ha
un significato importante e profondo per chi ha vissuto, in veste
di telespettatore, la grande stagione della televisione italiana
degli anni ’60 e ’70. Majano ha firmato alcuni dei grandi capola-
vori di quel periodo: ha fatto commuovere gli italiani con La cit-
tadella, li ha coinvolti con le avventure di David Copperfield, li ha
visti partecipare ai drammi di E le stelle stanno a guardare.
Majano, che si è destreggiato con grande abilità negli snodi della
storia, reinventando il Medioevo della Freccia nera, il senso della
decadenza della Mitteleuropa in Due prigionieri, il Settecento bri-
tannico del Signore di Ballantrae, è stato egli stesso un perso-
naggio al crocevia dei tempi, un uomo capace di creare potenti
raccordi tra il passato e il presente, tra il cinema neorealista e la
televisione, tra la grande tradizione del melodramma e le pre-
messe della docufiction. Capace di orchestrare trame comples-
se, da dipanare per ore e ore, scavando nella psicologia dei per-
sonaggi, raccontandone le loro più intime pulsioni, con una regia
meticolosa e confidenziale» (dalla quarta di copertina del libro di
Mario Gerosa Anton Giulio Majano. Il regista dei due mondi). 
Rassegna in collaborazione con Rai Teche 

martedì 3
ore 17.00 Cento serenate di Anton Giulio Majano (1954, 95’)
«Giulio, marinaio e cantante, è fidanzato con Maria, una bella
fioraia. Questo idillio di gente comune è minato il giorno in cui
giunge in porto dall’America il transatlantico Saturnia» (Gerosa).

ore 19.00 La domenica della buona gente di Anton Giulio
Majano (1953, 98’)

Born To Boogie

Riso amaro



ore 21.00 Sua eccellenza si fermò a mangiare di Mario Mattoli
(1961, 100’)
Ernesto (Ugo Tognazzi) sorpreso dalla moglie al telefono con
l’amante Lauretta (Masiero), finge di parlare con il medico di
Mussolini, Tanzarella. Totò intercetta la telefonata, si finge
Tanzarella ed estorce del denaro ad Ernesto, poi con Lauretta si
reca al pranzo dato dai suoceri di questi in onore di un ministro
(Raimondo Vianello). Sparisce un servizio di posate d’oro che viene
trovato addosso all’incolpevole ministro. 

venerdì 27
ore 17.00 La mandragola di Alberto Lattuada (1965, 102’)
«L’angolo visuale dal quale è osservata la storia di Callimaco, il gio-
vinotto che con l’aiuto di un parassita, d’un frate e della madre di
Lucrezia, e il favore di Nicia, marito stupidotto, riesce a godere delle
grazie di madonna, è ora modificato. Ciò che in Machiavelli era
nuda contemplazione, così ghiaccia da risultare caustica, e celebra-
zione dell’astuzia intesa come misura dell’intelligenza della storia
nei confronti degli sciocchi e degli ignobili, in Lattuada diviene la
maliziosa ironia d’un intellettuale e gusto della beffa licenziosa»
(Grazzini). 

ore 19.00 Uccellacci e uccellini di Pier Paolo Pasolini (1966, 89’)
«Padre e figlio, in giro per il mondo, incontrano un corvo parlante
(con la voce di Francesco Leonetti) che gli fa la morale, secondo la
filosofia razionale di un intellettuale marxista. Quando si stancano
delle sue chiacchiere, lo mangiano» (Morandini). 
A seguire l’episodio inedito Totò al circo

a seguire La terra vista dalla luna di Pier Paolo Pasolini (ep. de Le
streghe, 1966, 30’)
Ciancicato (Totò), con il figlio Basciù (Ninetto Davoli), si unisce ad
Assurdina (Silvana Mangano), una sordomuta dai capelli verdi che
in un attimo mette in ordine la baracca dei due. La donna muore e
riappare da fantasma per seguitare ad accudire i due poveretti. 

a seguire Che cosa sono le nuvole? di Pier Paolo Pasolini (ep. di
Capriccio all’italiana, 1968, 22’)
In un teatro viene rappresentata una versione in chiave comica della
tragedia di Shakespeare Otello. I personaggi sono attori-marionette:
Totò interpreta Jago, Ninetto Davoli è Otello, Laura Betti è
Desdemona, Franco Franchi è Cassio, Ciccio Ingrassia è Roderigo.

sabato 28
ore 17.00 Questa è la vita di Giorgio Pastina, Mario Soldati, Luigi
Zampa, Aldo Fabrizi (1954, 101’)
Nell’episodio di Zampa con Totò, Rosario, afflitto dalla fama di esse-
re un menagramo, chiede e ottiene dal giudice la patente di jettato-
re, con la quale specula traendo soldi dalle vittime che minaccia di
portare jella. 

ore 19.00 Tempi nostri di Alessandro Blasetti (1954, 129’)
«Tempi nostri, che uscì con il sottotitolo in parentesi Zibaldone n. 2,
presenta notevoli affinità con il precedente Questa è la vita, costitui-

to, anche questo, di vari episodi. Mentre il primo è però affidato a
vari registi, il secondo ha la firma del solo Blasetti, che costruisce
con garbo e profondità di sguardo un affresco variegato sui senti-
menti italiani» (Bispuri).

ore 21.15 Le motorizzate di Marino Girolami (1963, 104’)
Cacace, disoccupato, si traveste da metropolitano appropriandosi
dei doni che gli automobilisti danno ai vigili per il giorno della Befana
e, inoltre, fa multe di cui intasca i proventi. Scoperto, viene arresta-
to, ma al processo dimostra di aver apportato benefici alla circola-
zione stradale e promette di non travestirsi più da vigile. Mantiene
la promessa, infatti lo vediamo travestito da poliziotto stradale men-
tre multa due belle straniere.

domenica 29
ore 17.00 Le belle famiglie di Ugo Gregoretti (1964, 107’)
Nell’episodio con Totò, Esmeralda (Sandra Milo), donna dalla
mania di proteggere sempre qualcuno, esce di senno quando il
marito (Totò), arteriosclerotico, e l’amante (Jean Rochefort), epilet-
tico, guariscono e non hanno più bisogno delle sue cure. Torna
serena quando il medico di famiglia, respinto in passato perché
integro, è uscito menomato da un incidente. 

ore 19.00 Gli amanti latini (latin lovers) di Mario Costa (1965, 97’)
«Il film, caricatura del latin lover italiano, costituito di cinque episodi
tutti diretti da Mario Costa, si inserisce nel filone dei film a episodi,
ormai dirompente negli anni ’60, come già Le motorizzate e Le belle
famiglie e successivamente Le streghe e Capriccio all’italiana, men-
tre i più lontani precedenti sono Questa è la vita, Tempi nostri e
L’oro di Napoli, tutti e tre del 1954» (Bispuri).

ore 20.45 Il mostro della domenica di Steno (ep. di Capriccio
all’italiana, 1968, 20’)
Un vecchio signore (Totò) che ha l’abitudine di recarsi due volte a
settimana dal barbiere, odia la moda dei “capelloni” e riesce in tutti
i modi e con tutti i travestimenti (prete, prostituta, zampognaro) ad
attirarli con l’inganno e a raparli a zero con forbici e macchinetta. I
malcapitati, vergognandosi per la calvizie, si nascondono in un
capannone. Ma…

martedì 31
Ricordando Giulio Petroni
A cent’anni dalla nascita di Giulio Petroni (Roma, 21 settembre
1917 - Roma, gennaio 2010) la Cineteca Nazionale ritorna ad
occuparsi di un cineasta molto particolare. Vale la pena recupera-
re quanto si scrisse nel 2010 in un omaggio al regista, sempre al
Cinema Trevi: «Con la morte di Giulio Petroni il cinema e il mondo
della cultura perdono un personaggio controcorrente, non allinea-
to sulle posizioni dominanti, che negli ultimi anni della sua vita si
è divertito a sparare invettive in ogni direzione, non preoccupan-
dosi minimamente di inimicarsi qualcuno, tanto ormai non aveva
più nulla da perdere. Sembrava aver perso tutto Petroni, tranne la
lucidità e la voglia di denunciare con la sua penna affilata, con la
quale firmava (e editava con la sua casa editrice, Dalia), arroven-
tati pamphlet (Le ceneri del cinema italiano, Le ceneri del cinema
italiano: tragico aggiornamento, Sgarbo a Sgarbi e la sua band,
Trash), oltre a rinverdire la sua vena letteraria (aveva esordito con
La città calda nel 1961 per Feltrinelli, seguito da Il rivale per
Marsilio e da una serie di romanzi targati Dalia: Le speranze e gli
inganni, Il rancore, La quadrupla verità, Lore Blum, La strega di
Colobraro). Un cecchino, l’ha definito Giampiero Mughini, in un
celebre articolo su Panorama, dal titolo emblematico: Intellettuali,
vi sparo a raffica. “Il fatto è che quasi tutti noi, quando scriviamo,
qualche tabù lo abbiamo. Può essere l’amico di gioventù, o il fra-
tello della fidanzata, o il sodale dell’avventura intellettuale di un
tempo, o il coautore della casa editrice che ti versa i diritti.
Ognuno di noi, anche se ben disposto a menare le mani, a qual-
cuno lo risparmia o di qualcuno tace. Petroni no”. Non faceva
sconti Petroni, a nessuno, nemmeno a se stesso».

ore 17.30 La notte dei serpenti di Giulio Petroni (1969, 108’)
«Rarissimo western violento di Petroni, che vede protagonista lo
scucchione Luke Askew, curioso attore e cantante americano, qui
nella sua unica apparizione in Italia, ancora fresco di Will Penny e
di Easy Rider, ma anche di hippy-movies subcormaniani. […]
Askew interpreta un ubriacone, un cowboy finito perché si conside-
ra l’artefice della morte di suo figlio, che viene assoldato da una
banda di balordi, un sindaco, un oste, una prostituta e un sacresta-
no, per far secco un orfanello che ha ereditato diecimila dollari […].
Di gran culto, anche se Petroni non ne vuole quasi parlare, lo con-
sidera un film minore, poco riuscito. Carlo Aguilar lo vede invece
come il miglior film del regista, e “uno dei più strani spaghetti
western, che propone una storia di autoredenzione quasi degna di
Lord Jim”» (Giusti).

ore 19.30 Presentazione di Eugenio Ercolani

a seguire Crescete e moltiplicatevi di Giulio Petroni (1973, 105’)
Vizi privati e pubbliche virtù di un paesino della provincia (molto
bigotta) del Veneto. Il proprietario di una ditta di forniture sacre sca-
tena una moltitudine di sotterfugi, tradimenti, per i suoi interessi
commerciali. Risultato: qualche matrimonio riparatore e figli frutto di
adulteri. Commedia graffiante, impietosa nel rappresentare l’ipocri-
sia di un’Italia non molto dissimile dall’attuale, dove il riso nasce da
una constatazione rassegnata e amara del fatto che nessuno è
integro e tutti ricattabili.

mercoledì 18
ore 16.30 Giorni d’amore di Giuseppe De Santis (1954, 102’)
«Due giovani contadini di Fondi, Angela e Pasquale, sono pro-
messi sposi da alcuni anni. Per tradizione le nozze devono cele-
brarsi con tutta solennità e richiedono una notevole spesa eco-
nomica, ma le famiglie dei fidanzati sono povere e il matrimonio
viene rimandato di anno in anno. Un giorno Pasquale decide di
ricorrere a un sotterfugio…

ore 18.30 Uomini e lupi di Giuseppe De Santis (1957, 104’)
«La minaccia dei lupi incombe come ogni inverno su un piccolo
paese delle montagne abruzzesi, Vischio. Le belve feroci fanno
strage di pecore e costituiscono una minaccia anche per gli ani-
mali rinchiusi nelle stalle. Attirati da un premio di ventimila lire
per ogni belva uccisa, due lupari raggiungono il paese»
(Sanguineti).
Per gentile concessione della Titanus

ore 20.30 Incontro con Marco Grossi, Stefano Masi, Gordana
Miletic, Vito Zagarrio
Nel corso dell’incontro sarà presentato il libro Giuseppe De
Santis. La trasfigurazione della realtà a cura di Marco Grossi
(Centro Sperimentale di Cinematografia, Associazione
Giuseppe De Santis, Edizioni Sabinae, 2017).

a seguire Non c’è pace tra gli ulivi di Giuseppe De Santis
(1950, 103’)
«Il pastore Francesco Dominici, tornato dalla guerra, cerca
invano lavoro nella sua terra segnata dagli eventi bellici. Una
notte, per vendicarsi di un furto di pecore subito dalla sua fami-
glia e perpetrato dal losco Agostino Bonfiglio, arricchitosi con la
borsa nera e l’usura, va a riprendersi le sue pecore con l’aiuto
della sua innamorata Lucia e della sorella Maria Grazia, ma
viene denunciato e arrestato» (Marco Grossi). Il restauro del
film è stato realizzato dalla Cineteca Nazionale a partire dai
negativi scena e colonna messi a disposizione da Cristaldi Film
di Zeudi Araya e Massimo Cristaldi. Le lavorazioni sono state
eseguite presso il laboratorio Fotocinema di Roma. L’originario
tono fotografico del film è stato ricostruito con la supervisione
del direttore della fotografia Giuseppe Lanci.

giovedì 19
Le grandi bellezze di
Amasi Damiani
Il cineasta livornese Amasi Damiani, divenuto di culto per aver
realizzato negli Sessanta e Settanta delle opere indefinibili e
inetichettabili, sta vivendo una seconda giovinezza artistica
attraverso lavori autarchici, coraggiosamente indipendenti. Gli
ultimi lavori di Damiani (La bellezza divina. Io e Michelangelo,
C’era una volta un poeta… Giorgio Caproni, Il piacere di essere
un genio. Leonardo Da Vinci) sono dedicati alla Bellezza dell’ar-
te e della scrittura.

ore 18.30 La bellezza divina, io e Michelangelo di Amasi
Damiani (2016, 40’)
«È a Roma nel 2004 che andai a visitare la mostra fotografica
della Pietà di Michelangelo di Robert Hupka in Piazza San
Pietro nella sala Braccio di Carlo Magno. Mi ritrovai immerso nel
nero assoluto con la sola, unica, stupefacente possibilità, sug-
gerita dallo scenografo Jean-Luc Leguay, di poter dialogare con
lo sguardo con la madre di Gesù e con Gesù stesso. […] In
quella mostra capii la grandezza dell’opera di Michelangelo.
Attraverso di essa l’opera ti parla, ti fa partecipe del dolore della
Madonna e ti accorgi che sta avvenendo il miracolo, e cioè che
hai capito l’importanza della divinità anche se non credi in Dio»
(Damiani).

a seguire Il piacere di essere un genio - Leonardo Da Vinci
di Amasi Damiani (2017, 55’)
Una nuova sfida per Amasi Damiani, nel tradurre in immagini in
movimento il mondo di Da Vinci.

ore 20.30 Incontro con Amasi Damiani

a seguire C’era una volta un poeta… Giorgio Caproni di
Amasi Damiani (2016, 40’)
Omaggio del livornese Amasi Damiani a un suo concittadino
doc: Giorgio Caproni. Alcune delle più belle liriche di Caproni si
prestano in maniera eccellente a riprese cinematografiche nei
posti più belli di Livorno. 

venerdì 20
ore 17.00 Cesta duga godinu dana di Giuseppe De Santis (La
strada lunga un anno, 1958, 143’)
«Gli abitanti di un piccolo centro di montagna sembrano con-
dannati a una eterna disoccupazione. Una mattina Guglielmo,
stanco di aspettare un lavoro che non arriva mai, decide di
costruire una strada per collegare il paese al mare. Fa credere
ai suoi compaesani di aver ricevuto l’incarico dalle autorità pub-
bliche allo scopo di coinvolgere i tanti disoccupati nell’iniziativa
e costringere poi gli amministratori a retribuire tutti i lavoratori
per l’impresa portata a compimento» (Marco Grossi). 

ore 19.30 La garçonnière di Giuseppe De Santis (1960, 90’)
«Alberto Fiorini, un costruttore edile di Roma, è pedinato dalla
moglie Giulia, che lo sospetta di adulterio. Difatti l’uomo, che ha
già avuto altre relazioni extraconiugali, è ora innamorato della

giovanissima indossatrice Laura, la cui frequentazione lo illude di
poter ritrovare la giovinezza ormai lontana» (Marco Grossi). 

ore 21.15 Un apprezzato professionista di sicuro avvenire di
Giuseppe De Santis (1972, 134’)
«Il giovane avvocato Vincenzo Arduini è figlio di un onesto caposta-
zione. Molto ambizioso, sposa Lucia, figlia di un costruttore senza
scrupoli, e diventa assessore all’urbanistica. Durante la prima notte
di matrimonio scopre di essere impotente. Ma il suocero vuole a
tutti costi un nipote e, scartata l’ipotesi di adottare un bambino per
non essere messo in ridicolo pubblicamente, Vincenzo convince
Lucia a farsi fecondare da un altro uomo» (Marco Grossi). 

sabato 21
Il terzo schermo
Identità gay 
nel cinema italiano
degli anni Settanta
L’evento propone un percorso su come il cinema nazional-popolare
italiano fa emergere l’identità gay e la bussola che orienta il viaggio
è il documentario di Andrea Meroni intitolato Ne avete di finocchi in
casa?. Questo film analizza generi come il poliziottesco e lo spa-
ghetti-western, delineando, attraverso interviste ad attori quali Lino
Banfi, registi come Sergio Martino e sceneggiatori come Enrico
Vanzina, gli stereotipi e i luoghi comuni del soggetto gay. Ad accom-
pagnare la presentazione del documentario due film esemplari:
L’uomo della strada fa giustizia di Umberto Lenzi e la commedia Io
non scappo… fuggo di Franco Prosperi. Ne avete di finocchi in
casa? sarà introdotto da un dialogo tra il regista e il sociologo-antro-
pologo Francesco Macarone Palmieri con l’intervento di ospiti, che
hanno partecipato al film.

ore 17.00 Io non scappo… fuggo di Franco Prosperi (1970, 95’)
Durante il secondo conflitto mondiale tre soldati della divisione
Belluno, poco inclini alla vita militare, affrontano mille disavventure
prima sul fronte balcanico e poi in Sicilia. Dopo lo sbarco alleato nel
1943 la situazione non migliora e, se uno dei tre, il siciliano Collovà,
a causa di una bomba diventa eunuco, gli altri due nel tentativo di
risalire la penisola dovranno vedersela da una parte con i tedeschi
e dall’altra con gli americani. Primo film della coppia Montesano /
Noschese, è anche la prima prova di Lino Banfi nel ruolo dell’omo-
sessuale provinciale. 

ore 19.00 L’uomo della strada fa giustizia di Umberto Lenzi
(1975, 100’)
Durante una rapina a mano armata a una gioielleria di Milano, viene
uccisa una bambina, la figlia dell’ingegnere Vannucchi. L’uomo,
insofferente per la lentezza delle indagini della polizia, decide di
farsi giustizia da solo. Nella sua ricerca dei colpevoli viene aiutato
da Leila, un travestito che lavora in un locale frequentato dai malvi-
venti. Il travestito è interpretato da Alberto Tarallo, adesso importan-
te produttore di fiction tv, ma allora spesso impegnato a dare volto
e corpo ai personaggi dei travestiti così diffusi nel cinema poliziot-
tesco italiano.

ore 20.45 Incontro moderato da Francesco Macarone Palmieri
con Andrea Meroni, Marco Giusti, Gianni Macchia, Enrico
Salvatori

a seguire Ne avete di finocchi in casa? di Andrea Meroni (2017,
83’)
Film documentario che, grazie al contributo di attori, registi, critici e atti-
visti, analizza la rappresentazione dei gay nel cinema di genere italiano
degli anni Settanta, passando al setaccio le caratteristiche del famige-
rato “omosessuale macchiettistico” e tentando di capire le ragioni e le
conseguenze della riproposizione ossessiva di questa figura. 

22-29 ottobre
Totò un comico eterno 
(parte seconda)

domenica 22
ore 17.00 L’imperatore di Capri di Luigi Comencini (1949, 85’)
«Quando dovetti fare un film su Capri con Totò pensai che se ne
poteva fare una satira abbastanza vera per riuscire intelligente, pur
rimanendo popolare. Nel film, del mio progetto, è rimasta una sola
scena, quella in cui Totò è costretto a buttarsi in mare vestito per
recuperare certi soldi, cadutigli in acqua e suggerisce così agli snob
annoiati l’idea di fare il bagno vestiti» (Comencini).

ore 18.30 Totò cerca casa di Mario Monicelli e Steno (1949, 90’)
Uno sfollato senza casa si fa assegnare un posto di custode, con
annesso alloggio in un appartamento di quattro stanze. Purtroppo il
lavoro è quello di guardiano del cimitero e nella casa si aggira un
fantasma…

ore 20.30 Napoli milionaria di Eduardo De Filippo (1950, 102’)
«È la trasposizione cinematografica dell’omonima versione teatrale
che Eduardo presentò in teatro nel 1945. Al film partecipano grossi
artisti, Carlo Ninchi nella parte del brigadiere, il regista Mario Soldati
interpreta il ragionier Spasiani mentre a Totò viene affidato il ruolo
di Pasquale Miele inesistente nella versione teatrale» (www.anto-
niodecurtis.com).

Born to Boogie 
Omaggio a Marc Bolan
Anton Giulio Majano. 
Il regista dei due mondi
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Centro Sperimentale di Cinematografia Presidente Felice Laudadio • Direttore Generale Marcello Foti / Cineteca Nazionale Conservatrice Daniela Currò • Direttore amministrativo Gabriele Antinolfi 
Diffusione Culturale/Cinema Trevi Laura Argento • Domenico Monetti e Luca Pallanch (programmazione) • Simonetta Quatrini e Mario Valentini (revisione e movimento copie) 

Grafica Romana Nuzzo • Cinema Trevi Barbara Pullerà e Giorgio Simoni (proiezioni)
In copertina: Silvana Pampanini in Un marito per Anna Zaccheo di Giuseppe De Santis.

martedì 24
ore 18.00 47 morto che parla di Carlo Ludovico Bragaglia (1950,
82’)
Il barone Antonio Peletti è avarissimo. Ha nascosto l’eredità ricevu-
ta dal padre, sottraendone la metà al figlio Gastone. Gli abitanti del
paese gli fanno credere che è morto ed è finito all’inferno. 

ore 20.00 Guardie e ladri di Mario Monicelli e Steno (1951, 106’)
«Un ladro (più per necessità che per vocazione) truffa un america-
no ma è da questi riconosciuto durante una distribuzione di pacchi-
dono. Inseguito da un grasso carabiniere sfugge alla cattura, ma da
quel giorno il tutore della legge non gli dà tregua poiché rischia di
essere radiato dall’Arma se entro tre mesi non riuscirà ad arrestar-
lo» (Chiti-Poppi). 

mercoledì 25
ore 17.00 Dov’è la libertà…? di Roberto Rossellini (1954, 91’) 
Dopo vent’anni di prigione per aver ucciso un tale che riteneva
avesse insediato la sua onestissima moglie, un barbiere (Totò)
torna in famiglia. Ma la meschinità e l’ipocrisia dei parenti gli fanno
dubitare della riacquistata libertà. 

ore 19.00 Racconti romani di Gianni Franciolini (1955, 98’)
«Ispirandosi ad alcuni dei Racconti romani di Alberto Moravia scelti
da Sergio Amidei […] il film cerca di far convivere il pessimismo
dello scrittore con la bonarietà della commedia all’italiana: ne esce
un ibrido curioso, vivacizzato – forse troppo – da un cast brillante,
che testimonia la nascente tentazione del cinema italiano a stem-
perare nel rosa certe componenti di più seria analisi sociale»
(Mereghetti). 

ore 20.45 I soliti ignoti di Mario Monicelli (1958, 100’)
«Totò vi compare in due sole scene, dando ad entrambe un sapore
intenso, che mette tra parentesi i pur bravissimi attori che vi parte-
cipano. Nella prima Totò fa un suo commento, dopo la sgangherata
proiezione del filmato sulla banca, dichiarandosi pronto a impartire
una lezione di scasso per un compenso di 50.000 lire. Nella secon-
da, sulla terrazza, tiene la lezione con una vecchia cassaforte»
(Bispuri).

giovedì 26
ore 17.00 Arrangiatevi di Mauro Bolognini (1959, 105’)
Peppino Armentano, alla disperata ricerca di una casa per la sua
famiglia, si vede offrire uno splendido appartamento a prezzo irriso-
rio, ma ben presto si svela il mistero. Divertente commedia degli equi-
voci che unisce l’emergenza case con gli effetti della legge Merlin.

ore 19.00 Risate di Gioia di Mario Monicelli (1960, 106’)
Durante la notte di San Silvestro la comparsa di Cinecittà Gioia
Pennicotti, chiamata da tutti Tortorella, incontra casualmente il vec-
chio amico Umberto Pennazzutto, soprannominato Infortunio, che è
ridotto a far da palo al ladro Lello. Tortorella crede ingenuamente
che Lello la corteggi, finendo invece in prigione al posto suo. 

Racconti romani - foto di Leo Massa


